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+ Dal Vangelo secondo Luca 10,38-42

Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore.
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Ermes Ronchi)

Mentre erano in cam​mino... una donna di nome Marta lo o​spitò.
Ha la stanchezza del viaggio nei piedi, la fatica del dolore della gente negli occhi. Allo​ra riposare nella frescura a​mica di una casa, mangiare in compagnia sorridente è un dono, e Gesù lo accoglie con gioia.

Quando una mano gli apre una porta, lui sa che lì den​tro c'è un cuore che si è schiuso all'amore. Ha una meta, Gerusalemme, ma lui non «passa oltre» quando in​contra qualcuno. Per lui, co​me per il buon Samaritano, ogni incontro diventa una meta, un obiettivo.

Gesù entra nella casa di due donne d'Israele, estromesse dalla formazione religiosa, va direttamente nella loro casa, perché quello è il luogo dove la vita è più vera. E il Vange​lo deve diventare vero nel cuore della vita.

Maria, seduta ai piedi del Si​gnore, ascoltava la sua parola.

Sapienza del cuore, il fiu​to per saper scegliere ciò che fa bene alla vita, ciò che re​gala pace e forza: perché l'uo​mo segue quelle strade dove il suo cuore gli dice che tro​verà la felicità (sant'Agosti​no).

Mi piace immaginare questi due totalmente presi l'uno dall'altra: lui a darsi, lei a ri​ceverlo. E li sento tutti e due felici, lui di aver trovato un nido e un cuore in ascolto, lei di avere un rabbi tutto per sé, per lei che è donna, a cui nes​suno insegna. Lui totalmen​te suo, lei totalmente sua. A Maria doveva bruciare il cuo​re quel giorno. Da quel mo​mento la sua vita è cambia​ta. Maria è diventata fecon​da, grembo dove si custodi​sce il seme della Parola, e per questo non può non essere diventata apostola. Per il re​sto dei suoi giorni a ogni in​contro avrà donato ciò che Gesù le aveva seminato nel cuore.

Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose. Gesù, affettuosamente come si fa con gli amici, rimprovera Marta, ma non contraddice il suo servizio bensì l'affanno, non il cuore generoso di Marta ma l'agitazione. A tut​ti ripete: attento a un troppo che è in agguato, a un trop​po che può sorgere e ingoiarti, che affanna, che di​stoglie il volto degli altri.

Marta - sembra dire Gesù, a lei e a ciascuno di noi - pri​ma le persone, poi le cose.

Gesù non sopporta che Mar​ta sia confinata in un ruolo di servizio, che si perda nel​le troppe faccende di casa: tu, le dice Gesù, sei molto di più; tu puoi stare con me in una relazione diversa, non solo di scambio di servizi. Tu puoi condividere con me pensieri, sogni, emozioni, conoscenza, sapienza.

«Maria ha scelto la parte mi​gliore», ha iniziato cioè dalla parte giusta il cammino che porta al cuore di Dio. Perché Dio non cerca servitori, ma amici, non cerca delle perso​ne che facciano delle cose per lui, ma gente che gli lasci fare delle cose dentro di sé.

PER LA PREGHIERA (suor Odette Prévost)

Vivi il giorno d'oggi Dio te lo dà è tuo, vivilo in lui. 
Il giorno di domani è di Dio, non ti appartiene. 
Non portare sul domani la preoccupazione di oggi. 
Il domani è di Dio: affidaglielo. 
Il momento presente è una fragile passerella: 
se lo carichi dei rimpianti di ieri, 
dell'inquietudine di domani, la passerella cede e tu perdi piede. 
Il passato? Dio lo perdona. 
L'avvenire? Dio lo dona. 
Vivi il giorno d'oggi in comunione con lui. 

Lunedì 22 luglio 2019
s. Maria Maddalena

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 20,1-2.11-18

Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

Su Maria Maddalena, iconografia, letteratura e quant'altro si sono sbizzarriti nel delineare il personaggio, spesso confondendolo con altre Marie dei vangeli. Oggi, la liturgia ce la presenta nella scena del "giorno dopo il sabato", tratteggiata nel vangelo di Giovanni. È un momento pieno di pathos e di drammaticità, in cui pianto, dolore, ricerca, delusione, gioia si mescolano a formare un quadro quanto mai realistico. Nel corso del racconto, scopriamo il percorso non solo di fede, ma umano di ognuno di noi e scorgiamo, come nell'arco di poco tempo, vengano racchiuse tutte le espressioni interne ed esteriori dell'agire dell'uomo. Maria Maddalena così, da personaggio pio e che la devozione ha trasformato rendendolo alquanto languido, può assurgere a donna forte, a modello di umanità. In lei e con lei ogni persona può esclamare: "Rabbunì", riconoscendo e accogliendo il Cristo come il Signore della vita e come Colui che ci fa partecipi della sua missione salvifica. Ci insegna la forza di cercare il Signore. E lui ci mostra che, anche quando i nostri occhi non lo riconoscono, non lo vedono, egli è sempre con noi. 

PER LA PREGHIERA (don Angelo Saporiti)

Signore da chi vuoi che andiamo? 
Dove troveremo quello che ci dai tu? 
Chi ci potrà accogliere senza riserve, 
a braccia aperte, sempre, come fai Tu? 
I soldi ci possono dare il benessere, 
ma non ci possono dare la passione della vita. 
La legge può condannare o assolvere, 
ma solo tu Signore sai cosa c'è veramente nel cuore. 
La vita di coppia può dare gioia e unione, 
ma nessun affetto può spegnere la sete d'approvazione 
e la ricerca infinita d'amore che ci portiamo dentro. 
Lo psicologo può curare le mie ferite, 
ma solo tu, Signore, mi puoi dire: 
"Io ti perdono, va' in pace, tutto è cancellato". 
Tu solo mi dici: "Va bene così, figlio mio. 
Non ti preoccupare, ci sono io. 
Non aver paura. Fidati di me". 
Ma da chi vuoi che andiamo, Signore? 
Solo tu hai parole di vita eterna. 

Martedì 23 luglio 2019

s. Brigida di Svezia

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 15,1-8

	
	

	
	


Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Oggi la Chiesa festeggia la madre di famiglia e religiosa santa Brigida come patrona d'Europa, insieme a Benedetto, Cirillo e Metodio e Edith Stein. È davvero singolare il gruppo di santi che la Chiesa ha scelto come patroni d'Europa. Santi molto diversi fra loro, nati e vissuti in epoche e contesti diversi. Dal fondatore del monachesimo occidentale, Benedetto, italiano, che ha posto la ricerca di Dio nel silenzio e nel lavoro come pilastro della sua intuizione, ai fratelli Cirillo e Metodio, vissuti alla fine del primo millennio, che inventarono una lingua nuova, il cirillico, per annunciare il vangelo ai popoli dell'Est e ci richiamano all'urgenza della evangelizzazione, alla docente universitaria Edith Stein, uccisa in campo di concentramento per la sua origine ebraica, che ci richiama i rischi di un nazionalismo impazzito. Santa Brigida, oggi, ci ricorda il fatto che possiamo essere nel mondo pur appartenendo a Dio. Questa donna esemplare, svedese, sposa e madre di otto figli (una di loro, Caterina, fu canonizzata), seppe occuparsi attivamente della carità cristiana, compì numerosi pellegrinaggi e concluse la sua vita fondando una congregazione religiosa che negli intenti avrebbe dovuto essere composta da uomini e donne... guidati da una badessa, cosa mai realizzata, e ne intuiamo le ragioni...

PER LA PREGHIERA (don Tonino Bello)

Ti ringraziamo, Signore, 
perché ci conservi nel tuo amore. 
Perché continui ad avere fiducia in noi. 
Grazie, perché non solo ci sopporti, 
ma ci dai ad intendere che non sai fare a meno di noi. 
Grazie, Signore, perché non finisci di scommettere su di noi. 
Perché non ci avvilisci per le nostre inettitudini. 
Anzi, ci metti nell'anima un cosi vivo desiderio di ricupero, 
che già vediamo il nuovo anno 
come spazio della speranza e tempo propizio 
per sanare i nostri dissesti. 
Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. 
Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. 
Donaci un futuro gravido di grazia e di luce 
e di incontenibile amore per la vita. 
Aiutaci a spendere per te 
tutto quello che abbiamo e che siamo. 
E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. 
Fino alle lacrime. 

Mercoledì 24 luglio 2019
s. Cristina
+ Dal Vangelo secondo Matteo 13,1-9

Una parte del seme cadde sul terreno buono e diede frutto.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Lino Pedron)

Questa parabola viene raccontata da Gesù dopo aver subìto il rifiuto dei suoi contemporanei. Egli ha annunciato il regno di Dio, l'intervento di Dio in favore del suo popolo, ed è stato contestato. Proclamando questa parabola ci insegna che, nonostante l'apparente insuccesso della sua missione, ci sono anche coloro che l'hanno riconosciuto e accolto: i piccoli, i peccatori, i discepoli.

Gesù ha rivoluzionato i criteri della predicazione corrente (farisaica) comunicando il messaggio di Dio a ogni sorta di persone. Non si è rivolto solo ai "buoni" o ai "migliori" (il terreno buono del v.8), ma a tutti. La sua missione non è stata coronata da successi immediati, ma non si è arreso davanti alle delusioni; ha sempre continuato a sperare e a portare avanti la sua opera. Il seminatore Gesù ha pensato di avere sempre davanti a sé un terreno buono, altrimenti non vi avrebbe sparso il seme. Egli ha creduto che anche gli abitanti di Ninive e gli stessi abitanti di Sodoma e di Gomorra avrebbero potuto cogliere con profitto la parola di salvezza (Mt 11,23-24; 12,41), per questo non l'ha rifiutata a nessuno e l'ha offerta a tutti. Egli che è stato chiamato l'amico dei peccatori (Mt 11,19) e che vede i pubblicani e le prostitute al primo posto nel regno dei cieli (Mt 21,31-32), ha dimostrato che anche il terreno più infruttuoso può diventare buono. La parabola annuncia una legge che sottostà alla nuova economia della salvezza: il successo nasce dall'insuccesso, la croce è garanzia di risurrezione.

Ogni pagina del vangelo può essere letta in due dimensioni: la situazione originaria del tempo di Gesù e la sua attualizzazione nel tempo della Chiesa. L'insegnamento della parabola del seminatore, secondo la situazione originaria del tempo di Gesù, non riguarda anzitutto gli ascoltatori, ma i predicatori. La parabola attira l'attenzione sul lavoro del seminatore, un lavoro abbondante, senza misura, senza distinzioni, che in un primo momento sembra inutile, infruttuoso, sprecato. Ma il fallimento è solo apparente: nel regno di Dio non c'è lavoro inutile, non c'è spreco. Il lavoro della semina non deve essere calcolato: bisogna seminare senza risparmio e senza distinzioni. Noi non sappiamo quali terreni daranno frutto: per questo non possiamo anticipare il giudizio di Dio.

La frase finale: " Chi ha orecchi, intenda " è un grido di risveglio. È un avvertimento e un comando a non perdere il significato della parabola e le sue conseguenze nella vita dell'ascoltatore.

PER LA PREGHIERA (don Tonino Lasconi)

Signore Gesù, 
vieni accanto a noi! 
Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 
Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 
Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 

Giovedì 25 luglio 2019
s. Giacomo

+ Dal Vangelo secondo Matteo 20,20-28

Il mio calice, lo berrete.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Archivio Parrocchia)

"Hanno bevuto il calice del Signore, e sono diventati gli amici di Dio".

È questa la gloria dell'Apostolo, ben diversa da quella che Giacomo sperava di raggiungere stando con Gesù. Chi vuoi stare con lui può aspirare soltanto alla sua gloria: la gloria di colui che è stato innalzato sulla croce e che chiama i suoi amici a partecipare alle sue sofferenze, in una unione feconda per molti.

Paolo lo dice esplicitamente parlando della sua missione: "Siamo tribolati da ogni parte, sconvolti, perseguitati, colpiti... Di modo che in noi opera la morte, in voi la vita".

San Giacomo era ambizioso, ma Gesù purificò gradatamente lui insieme con gli altri, insegnando la via dell'umiltà, del servizio, del dono di sé, in unione alla sua offerta, per arrivare alla gloria vera.

Tutti i grandi santi hanno capito la necessità di questa purificazione: sant'Ignazio, per esempio, non parla di gradi di amore, ma di umiltà: "La prima forma di umiltà è necessaria alla salvezza eterna e consiste nel ridimensionarmi e umiliarmi quanto più mi è possibile per ubbidire in tutto alla legge di Dio nostro Signore. La seconda e una umiltà più perfetta della prima e si verifica quando mi trovo nella disposizione di non volere neppure inclinarmi a possedere la ricchezza piuttosto che la povertà, l'onore piuttosto che il disonore. La terza umiltà è perfettissima e si ha quando, per imitare e rassomigliare più effettivamente a Cristo nostro Signore, desidero e scelgo la povertà con Cristo povero piuttosto che la ricchezza, le ingiurie con Cristo, che ne è ricolmo, piuttosto che gli onori, e preferisco di essere stimato stupido e pazzo per Cristo, che per primo fu ritenuto tale, anziché saggio e prudente in questo mondo".

PER LA PREGHIERA (Anselmo d’Aosta) 

Luce che brilli nelle tenebre, 
nato dal grembo di una Vergine, 
spogliaci della nostra notte 
e rivestici del tuo chiarore diurno. 
Maria, talamo di Dio, 
imploralo perché i tuoi fedeli 
non ottenebrati più dalla colpa 
risplendano di virtù. 
Fulgidissimo sole di giustizia 
nato dalla santa Vergine 
col tuo splendore illumina 
le tenebre della nostra colpa. 
Sommo Re nato per noi 
sole nato da una Madre 
illuminaci sempre 
non tramontare la sera. 

Venerdì 26 luglio 2019
Santi Gioacchino e Anna

+ Dal Vangelo secondo Matteo 13,18-23 

Colui che ascolta la Parola e la comprende, questi dà frutto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (p. Lino Pedron)
Gesù che ha dichiarato "beati" i discepoli perché hanno l'opportunità di "vedere e di "sentire"), ora precisa che la loro condizione dipende da lui stesso. Egli infatti spiega la parabola. La prima situazione di rifiuto (v. 19) presenta il caso di chi ascolta la parola ma non la comprende. Il comprendere non è solo il capire, ma l'accogliere in sé, la comprensione profonda e spirituale) perché egli stesso la spiega loro. Nel secondo caso (vv. 20-21) la parola viene ascoltata e recepita con gioia. La fase critica è prodotta dall'instabilità dell'accoglienza, descritta attraverso l'immagine della pianta che non riesce ad avere radici. L'insuccesso è causato dalle esperienze di tribolazione e persecuzione, che sono momenti inevitabili di verifica nel cammino della fede. La terza situazione negativa è provocata dalle preoccupazioni materiali di ogni tipo. La ricchezza non è un male in sé, ma l'inquietudine che essa inevitabilmente genera, relativizza l'unico valore primario ed essenziale: l'accoglienza della parola del Regno. Il discepolo infatti si distingue per la libertà nei confronti dei beni materiali (Mt 6,25-34) che, se sopravvalutati, diventano un impedimento nel seguire Gesù (Mt 19-16-30). L’accoglienza positiva della parola è sottolineata con l'espressione "fare frutto". L'immagine del frutto viene usata spesso per descrivere la fede viva e perseverante. La perdita nei tre terreni infruttuosi viene largamente ricompensata dal successo della resa del terreno buono. 

PER LA PREGHIERA (Anne Sophie)

C'è lo sguardo di chi giudica, 
la parola che critica, c'è l'ambizione di arrivare, 
il bisogno di sicurezze... 
Ma tu, mio Dio, sei solo Amore! 
E questo cambia tutto! 
Tu vieni ad ogni istante 
a cambiare il mondo: 

insegnaci "i gesti che salvano", 

donaci di saperci scambiare 
la dolcezza del tuo sguardo, 
la pazienza del tuo cuore... 
Insegnaci ad entrare nella pace del silenzio, 
nella tenerezza dell'accoglienza. Amen. 

Sabato 27 luglio 2019
s. Celestino
+ Dal Vangelo secondo Matteo 13,24-30

Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Questa volta la parabola riguarda i problemi della Parola ad attecchire in noi, e del Regno di Dio a diffondersi... Gesù parla di zizzania che cresce insieme al grano buono, col rischio di soffocare le piante e dello zelo dei servi che vorrebbero fare una improvvida selezione, col rischio di strappare anche il grano buono... Il Maestro ci rasserena: se sperimentiamo in noi la zizzania, la parte oscura, è del tutto normale: è l'avversario che l'ha seminata in noi, è lui che vuole che il grano buono soffochi. Il discepolo fa continuamente esperienza del proprio limite e del proprio peccato, sa bene quanto la sua fede, che sperimenta preziosa ed essenziale, è minata dalla distrazione, dal compromesso, dalla desolazione. È inevitabile che sia così: non esiste una vita senza ombre, nemmeno nel discepolo. Accogliere il limite in noi e anche il peccato, senza assecondarlo, senza lasciarsene travolgere, ci fa crescere nell'abbandono in Dio, ci permette di crescere nell'umiltà. Non siamo ancora nel Regno, non è ancora compiuta la nostra crescita. Dimoriamo nella pace del cuore, allora, sapendo che il Signore sa bene come fare il proprio mestiere...
PER LA PREGHIERA (Preghiera degli operai del Signore)

Signore Gesù, tu ci chiami ogni giorno a lavorare nella tua vigna, 

cioè a vivere nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia, nella città, 
in questo nostro mondo, 
per renderlo più bello, più umano, più accogliente per tutti. 

Tu non hai preferito solo alcuni di noi, 
ma ci chiami tutti, indistintamente, 
anche chi è distratto e dimentica il dono del battesimo, 

chi crede più nel denaro e nel potere che nella generosità e nell'umiltà; 
tu chiami i bambini, come chiami gli anziani, chiami chi già crede in te, 
come chiami anche chi non ti conosce. 
Tu sei un Padrone buono e ti fidi del nostro lavoro, 
per questo anche oggi ci hai chiamati a rendere più bella la tua vigna 
purificandola da ciò che la rovina 
e noi ti promettiamo il nostro impegno. Amen. 
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